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Chiesto un incontro con il governo 

Regioni ed enti locali 
per un'azione comune 
sui problemi della crisi 
Riunito ieri a Roma il « comitato di intesa » costituitosi a Bellagio • Sarà promos
so un incontro anche con i sindacati • Rivendicata una politica economica che af
fronti i problemi del paese e riconosca il ruolo positivo e le esigenze delle autonomie 

Si è avuta Ieri una nuova importante iniziativa nell'azione congiunta di Regioni, province 
• comuni per richiedere al governo una politica economica In grado di fare fronte alla 
profonda crisi del paese e di valorizzare il ruolo delle autonomie. Le Regioni e gii enti 
locali hanno infatti deciso di promuovere — come informa un loro comunicato — un incon* 
tro con i sindacati e di richiedere un incontro con il governo « per affermare nell'ambito 
di una politica economica che affronti i problemi della crisi, il ruolo positivo e le esigenze 

delle autonomie nel conte-

50.000 comunisti nella città 

A Bologna ogni dieci 
cittadini uno 

è iscritto al PCI 
L'impegno per mobilitare sempre più questa grande 
forza sui problemi generali del paese - Il partito pun
to di riferimento della vita democratica cittadina 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 22. 

Per la prima volta nella 
•toria del PCI a Bologna, la 
organizzazione comunista del
la città ha superato il tetto 
dei cinquantamila iscritti. 

Questo risultato non è cer
to il riflesso automatico del
l'espansione demografica del
la città, che anzi da un de
cennio ormai si è arrestata 
alle soglie del mezzo milione 
di abitanti. 

Anche Bologna, importan
te centro di traffici, di com
merci, di studio, di attività 
Industriali, è stata investita 
nell'ultimo decennio, da un 

£recesso di trasferimento di 
ìdustrie, di classe operaia, 

di residenze popolari, di co
munisti, nei comuni della 
«cintura», anche se tale fe
nomeno è assai più conte
nuto rispetto ad altri grandi 
centri urbani. Negli ultimi 
tre anni i compagni che si 
Bono trasferiti in provincia. 
rispetto a quelli entrati nel 
eentro urbano, esprimono un 
rapporto di tre a uno: ogni 
anno sono circ& 200-250 i 
compagni che lasciano la 
eittà. 

Anche in queste condizioni 
tuttavia dal 1971 è stata arre
stata la tendenza ad una leg
gera flessione del numero de
gli iscritti che durava, in mo
do alternato, da dieci anni cir
ca. Nel '71 veniva infatti rag
giunta la cifra più alta, quel
la cioè del '62 £47.984 compa
gni) dando, in pari tempo, av
vio ad un nuovo processo di 
costante aumento che in que
sti giorni, appunto, ha rag
giunto i cinquantamila comu
nisti (uno su dieci cittadini). 
Sempre nel corso degli ulti
mi tre anni, le sezioni del 
partito sono passate da 103 
a 128; un particolare signifi
cato ha assunto 11 ruolo delle 
40 sezioni dei luoghi di la
voro. 

Oggi forse con più difficol
tà di Ieri, si pone l'esigenza 
di calare questa grande for
za, in profondità, nei proble
mi della città. In un costan
te collegamento con l proble
mi generali del paese. Di qui 
lo sforzo di costruire un mo
vimento politico di massa che 
abbracci una pluralità di te
mi Ideali e sociali. Internazio
nali e nazionali, di sviluppo 
economico e di democrazia, 
proposti all'iniziativa del mo
vimento operalo e democra
tico. 

Tra i motivi della nostra 
crescita, del resto, noi rite
niamo vi sia stato quello di 

TORINO 

20 dirigenti 

del PSDI 

passano al PSI 
TORINO, 22. 

Venti esponenti del PSDI 
torinese, fra cui il vice se
gretario della federazione 
provinciale, hanno deciso di 
lasciare il partito socialde
mocratico e di «sviluppare 
da oggi un costruttivo dibat
tito e un democratico con
fronto nell'ambito del Parti
to Socialista italiano cui è 
stata rivolta domanda dt a-
èesione ». 

Il gruppo che lascia il 
PSDI faceva capo ail'on. Ro
mita; lo compongono mem
bri del comitato esecutivo 
provinciale e regionale, oltre 
che assessori comunali e sin
dacalisti. 

Fra le motivazioni del do
cumento politico che annun
cia l'uscita del gruppo dal 
PSDI appaiono il «preoccu
pante immobilismo» del par
tito, « fantasioso solo nello 
screditare uomini » e i cui li
miti sono emersi « nel re
cente congresso di Genova»; 
Inoltre esso non ha saputo 
dare risposta valle profon
de esigenze del nostro paese 
in materia di riforme di so
cialità » mentre all' intemo 
si a è diffuso un metodo cor-
rentizio che ha determinato 
scientemente la paralisi dei 
processi vivificanti della ba
se ed una gestione napoleo
nica al vertice». 

Dure anche le crìtiche sul-
IH politica estera del parti
to: nel documento si defini
sce «frustrante» la assen
to del PODI sulle questioni 
•Hmmi tonali. 

aver evitato di chiuderci in 
noi stessi. Abbiamo piuttosto 
sollecitato, al nostro interno, 
la circolazione delle idee; la 
abbiamo stimolata nel rap
porto unitario con il PSI, nel 
confronto dialettico con la DC 
e il più vasto mondo catto
lico, con le forze di democra
zia laica. 

Da questa esperienza ha 
tratto motivo anche 11 carat
tere civile e 11 respiro cultu
rale profondo della nostra 
campagna per 11 «no» a Bo
logna. I risultati sono elo
quenti: le forze del «no» 
hanno ottenuto 11 73,22 per 
cento dei voti (3,4 per cento 
in più rispetto alle elezioni 
politiche del 1972). 

Noi abbiamo lavorato per 
contribuire a conseguire que
sto obiettivo sviluppando una 
delle più vaste mobilitazioni 
delle forze del partito, in spe
cie di quelle giovani; siamo 
riusciti ad avere un colloquio 
con quasi tutte le famiglie bo
lognesi; basta, del resto, guar
dare l'indice della stessa dif
fusione dell'Unità che, nella 
sola giornata del 1. Maggio, 
è arrivata alla cifra di 43.000 
copie, mal raggiunta prima. 

Da questa grande campagna 
sono usciti rafforzati i rap
porti ed il contatto con forze 
laiche e cattoliche; dimensio
ni nuove ha assunto la batta
glia antifascista che ha avu
to uno dei momenti più ele
vati nel «presidio» di piazza 
Maggiore da parte di una 
massa enorme di cittadini per 
impedire ai neofascisti di 
ostentare la loro provocatoria 
presenza, davanti al Sacrario 
dei Caduti partigiani. 

Ci siamo misurati, nella fa
se elettorale, con una temati
ca densa di grandi Implica
zioni ideali che ha toccato va
lori nuovi per la società e 
per i singoli, relativamente 
nuovi anche per l'organizza
zione di massa del partito. 
Siffatta tematica si è diffusa 
ed è stata recepita al nostro 
interno. Ci siamo confrontati. 
superando rapidamente bar
riere che solo poco tempo fa 
parevano insormontabili, con 
la realtà culturale e politica 
di altre formazioni democra
tiche. 

Ancora vogliamo sottolinea
re Il rapporto di conoscenza, 
di confronto e di dialogo che 
si è determinato con lo schie
ramento cattolico del « no », 
con forze consistenti di elet
torato democristiano. Tale 
rapporto è avvenuto su basi 
di massa, nei quartieri, nei 
circoli culturali di base, nei 
luoghi di lavoro e nella so
cietà civile. Questa esperien
za vale ed è destinata a du
rare nel tempo. 

D'altra parte 11 risultato del 
voto ha messo In luce che si 
sono determinate le condizio
ni per lo sviluppo ulteriore 
di una dimensione nuova e 
più alta del a fare politi
ca»; consideriamo tutto ciò 
come conquista politica e ci
vile irreversibile, che dà 
maggior valore allo stesso ri
sultato conseguito, a Bologna, 
dalle forze divorziste. 

Il fatto che la città è am
ministrata in modo nuovo. 
che ogni problema viene di
scusso ed avviato a soluzione 
con il concorso del cittadini 
e delle organizzazioni demo
cratiche, che esso sperimenta 
al suo Interno la costruzione 
effettiva della Regione, tutto 
ciò rappresenta un altro 
« perchè » dello sforzo teso a 
far sì che il partito possa di 
continuo rinnovarsi e raffor
zarsi. caratterizzandosi con 
una sua autonoma presenza 
politica. 

Attraverso un vivo dibattito 
11 partito è stato ed è Im
pegnato ad affrontare i temi 
della costruzione dell'ordina
mento regionale; del ruolo 
nuovo che dovranno assolve
re gli enti locali anche con 
il conferimento delle «dele
ghe » della Regione, nella lot
ta per le riforme, per af
frontare 1 temi dello svilup
po urbano e della crescita 
della città, sperimentando 
nuovi strumenti di interven
to politico-amministrativo e 
portando avanti con forza e 
creatività il decentramento 
nel quartieri. 

Nasce da questi motivi l'im
pegno costante, certo non fa
cile, e rivolto a caratterizza
re sempre di più il partito 
come punto di riferimento e 
di orientamento non burocra
tico dei vari centri Istituzio
nali, sociali, culturali, nei 
Suall ferve l'opera dirigente 

el movimento operaio e de
mocratico. 

Àroldo Tolomelli 

sto istituzionale del paese». 
La rilevante decisione po

litica di richiedere questi due 
importanti incontri è stata 
presa dal «comitato di in
tesa» fra le Regioni e gli 
enti locali. Tale comitato si 
è costituito a Bellagio 11 3 
e 4 maggio scorsi, al termi
ne di un incontro tra i pre
sidenti delle giunte regiona-
li, rappresentanti dell'ANCI 
e dell'UPI ed 1 sindaci d^lle 
principali città italiane con
vocato allo scopo di concor
dare e definire una linea di 
azione comune sulle que
stioni, della politica finan
ziaria, dei rapporti con il 
governo, della necessità di 
una profonda modifica della 
politica statale centrale nel 
confronti delle autonomie. 

Il « comitato di intesa » del 
quale fanno parte i presiden
ti delle Regioni Lombardia, 
Emilia. Toscana, Lazio, Ve
neto, i presidenti delle Pro
vince di Bologna, Imperia, 
Firenze, Trieste, 1 sindaci di 
Milano, Roma, Bari, Bologna, 
1 presidenti dell'ANCI e del
l'UPI rappresentanti della 
DC, PCI, PSI, PSDI e PRI, si 
è riunito ieri a Roma per 
la prima volta presso la se
de dell'ANCI, con la parte-
cipazione di una folta dele
gazione degli enti locali e 
delle Regioni, nonché di rap
presentanti di partiti politici. 

I temi discussi e le con
clusioni cui è giunta la riu
nione del comitato di inte
sa sono stati precisati in un 
pubblico comunicato. 

«Sono stati esaminati — 
afferma il comunicato — i 
risultati dell'incontro di Bel
lagio e si è concordato sul-
la valutazione, emersa In 
quella occasione, circa le 
persistenti e gravi difficoltà 
del paese, che, per essere su
perate, richiedono un ruolo 
determinante ed una capaci
tà operativa di tutto il si
stema delle autonomie. 

«Per il raggiungimento di 
questi obiettivi il comitato 
ha riconosciuto la necessità 
di superare, In particolare 
per 1 comuni, le gravissime 
difficoltà di ordine finanzia
rio ed il processo di emargi
nazione che hanno provoca
to una progressiva riduzione 
degli spazi di presenza e dì 
incidenza degli enti locali e 
delle autonomie nello Stato. 

«Nel quadro delle inizia
tive tendenti a portare a co
noscenza del paese l'azione 
che le autonomie si propon
gono di svolgere per contri
buire alla soluzione degli at
tuali problemi esistenti il 
comitato d'intesa — conclu
de il comunicato — ha de
liberato di promuovere un 
incontro con le Confedera
zioni sindacali e di richie
dere un incontro con il go
verno per affermare nell'am
bito di una politica econo
mica che affronti 1 problemi 
della crisi il ruolo positivo 
e le esigenze delle autono
mie nel contesto istituziona
le del paese». 

Per quanto riguarda le al
tre importanti scadenze del
la azione unitaria di Regio
ni ed enti locali sulle que
stioni complessive di svilup
po del paese, nei prossimi 
giorni si terrà l'annunciato 
incontro con i sindacati. SI 
tratterà di fare il punto — 
come già concordato — sul 
confronto aperto con il go
verno sia dai sindacati che 
dalle Regioni sulle questio
ni della politica economica. 

i • ! • , l > •. • ! . 

Clamorosa affermazione di Mangano durante un confronto con Coppola 
—Il * ! - - • - - • • | _ 1 1 1 
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«Liggioha fatto uccidere 
il procuratore Scaglione» 

Secondo il questore il boss di Corleone avrebbe organizzato anche la strage di viale Lazio 
e il rapimento di Vassallo - Ha detto che queste rivelazioni gli furono fatte dal capomafia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 22 

« E' stato Liggio ad orga
nizzare la strage di mafiosi 
di Viale Lazio del dicembre 
1969 e, due anni più tardi, 
a far uccidere il procuratore 
Scaglione. La stessa organiz
zazione (con alla testa il boss 
corleonese e il suo luogote
nente Rlina, gregari 1 fratel
li Taormina) tirò le fila del 
sequestro del giovane impren
ditore Vassallo, rapito a Pa
lermo nel giugno del '71 e li
berato dopo 159 giorni di pri
gionia con un riscatto di 500 
milioni »: queste clamorose 
rivelazioni sono state fatte 
stamane dal questore Angelo 
Mangano, nel corso del dram
matico faccia a faccia con il 
boss Frank Coppola, che ha 
occupato gran parte della 54.a 
udienza del processo di Pa
lermo contro la cosiddetta 
« Nuova mafia ». 

Secondo 11 questore, questi 
particolari gli sarebbero sta
ti rivelati nel corso di ripe
tuti e frequenti Incontri dallo 
stesso Frank « Tre dita » In 
una sconcertante trattativa 
che aveva come posta prin
cipale la cattura di Liggio. 

Dal canto suo, il vecchio 
capomafia ha negato tutto e, 
innanzi tutto, il ruolo di su-
perspia che 11 funzionario gli 
ha attribuito. Coppola ha rea
gito con estrema violenza, 
ripetendo per sei ore intere, 

In tono di sfida durante la 
lettura dell'Interrogatorio di 
Mangano: ,->. • 

(« Dica al questore di ripe
termele In faccia, queste co
se » ha detto rivolto al presi* 
dente); poi, con scatti rab
biosi sul filo del codice pena
le (« carogna, sfacciato, dia
bolico, bugiardo, assassino ») 
di non aver mal fatto alcu
na « confidenza » alla polizia, 
né tanto meno al questore 
Mangano. «Anzi, con lui — 
ha ' ribattuto — ho avuto 
sempre rapporti pessimi dal 
'66, quando egli imbastì con
tro di me un'accusa sulla 
base di una falsa testimo
nianza, fino a tempi più re
centi: Se sono un informa
tore, perché ha cercato di 
mettermi dietro altre spie? 
Perché ha tentato di assol
dare 1 miei uomini e di cor
romperli? ». 

L'aula stracolma di gente, 
l'attenzione di tutti concentra
ta sui due contendenti, la 
udienza si è snodata su que
sta falsariga di accuse e con-
troaccuse fino a pomeriggio 
inoltrato; al termine, Coppo
la, che aveva retto bene al 
fuoco di fila delle contesta
zioni del P.M. e del tribunale, 
è uscito dall'aula spossato, 
sorretto dal carabinieri, coi 
viso stravolto e imperlato 
di sudore, digrignando le sue 
controverltà: « Noni ho mal 
fatto la spia ». 

Ma veniamo alla sostanza 

delle rivelazioni fatte dal que
store al giudici di Palermo: 
« Mangano, che giorni fa ave
va affermato di aver taciuto 
sul conto di Coppola davanti 
al » giudice istruttore del 
processo contro la "Nuova 
mafia" per > non turbare le 
trattative per id cattura di 
Liggio, ha oggi fornito altri 
particolari, ancora più scon
certanti, sui suoi rapporti 
col capofamiglia: « Brigai ad
dirittura perché gli fosse con
cessa la libertà provvisoria 
— ha dichiarato -~ per.per
mettergli una maggiore auto
nomia di movimento ». Una 
autonomia, questa, che, del 
resto, lo stesso questore non 
aveva esitato a concedergli in 
vista delle « informazioni uti
lissime » che da lui aveva po
tuto apprendere; non ultimo 
quella di una permanenza a 
Napoli di Luciano Liggio, del 
suo luogotenente Riina e del 
capo-killer Gerlando Alberti. 
Coppola, in quella occasione, 
si sarebbe offerto — stando 
alle dichiarazioni del funzio
nario — di farsi arrestare In
sieme alle vittime della sua 
« soffiata » per ottenere una 
copertura negli ambienti della 
mafia. Ma una operazione sl
mile travalicava 1 miei poteri 
— ha detto Mangano con un 
filo di sconforto nella voce 
— e non se ne è fatto nulla. 

Allo stesso Coppola, egli 
aveva affidato, in precedenza, 
il ruolo di provocatore nel

l'organizzazione mafiosa: «Egli 
stesso — ha Incalzato Man» 
gano non dandosi alcuna cu
ra delle reazioni del capoma
fia che, ad un certo punto, ha 
tentato anche di lanciarglisl 
contro — si era offerto di 
venire a Palermo In aereo, 
insieme al suo « consulente » 
Jalongo, per raccogliere no
tizie fresche sul traffici di 
contrabbando ». 

Quali contropartite furono 
offerte al capomafia In cam
bio di tutto ciò? A questa 
domanda, che è In effetti lo 
Interrogativo più inquietante 
sollevato dalle rivelazioni di 
questi giorni, Mangano non 
ha dato alcuna risposta, sol
levando un vespaio di pole
miche. Egli rischia — secondo 
gli avvocati della mafia che 
hanno anche sollecitato in 
questo senso 11 P.M — una 
incriminazione per omissione 
di atti di ufficio, perché ha 
tenuto nascoste, per tutti 
questi anni, le « soffiate » del 
vecchio capomafia. 

In effetti, Mangano oggi ha 
fornito anche particolari che 
non aveva mai detto prima. 

P.M.: Perché oggi ha am
pliato la sua deposizione ri
spetto al 2 maggio scorso? 
C'è qualche motivo? 
• MANGANO: Solo oggi - mi 

sono state fatte molte do
mande specifiche. 

Il processo è stato quindi 
rinviato a lunedi. 

Vincenzo Vasile 

LAZIO 

IL VOTO APRE 
UNA BRECCIA PER 
NUOVE CONQUISTE 
DI RINNOVAMENTO 
Lo straordinario successo dei partiti divorzisti anche 
nelle zone meridionali della regione - L'impegno co
munista • Adesione massiccia nelle zone operaie 

CONVERTITO IN LEGGE IL DECRETO GOVERNATIVO 

Il Senato ha approvato le modifiche 
sulla carcerazione preventiva 

Aumenta il periodo di detenzione in attesa della sentenza definitiva per i reati più gravi - Ter
racini: occorre una profonda riforma della giustizia - Chiesta la ristrutturazione del corpo degli 
agenti di custodia - Gli interventi di Petrella e Lugnano - Il provvedimento passa ora alla Camera 

U Senato ha approvato ieri 
la conversione in legge del 
decreto governativo che In
troduce una serie dt modifi
che per alcune norme penali. 
Esse riguardano la durata 
massima della carcerazione 
preventiva, 11 processo per di
rettissima e norme di diritto 
penale relative ad alcuni par
ticolari reati. Il decreto pas
sa ora alla Camera. 

Per quanto riguarda in par
ticolare la carcerazione pre
ventiva, 11 decreto stabilisce 
che, nel caso di reati gravissi
mi per 1 quali è prevista la 
pena di venti anni di reclu
sione o una pena maggiore, 
la custodia preventiva sia au

mentata di quattro anni sino 
alla sentenza di condanna di 
primo grado, di sei.anni sino 
alla sentenza di condanna in 
appello e di otto anni sino alla 
sentenza Irrevocabile di con
danna. Attualmente la carce
razione ' preventiva era di 
quattro anni per tutti i tipi 
di reato e a tutti 1 livelli di
battimentali. 

Hanno votato a favore del 
provvedimento i partiti della 
maggioranza e i comunisti; si 
sono astenuti tutti gli altri 
gruppi. U giudizio del gruppo 
comunista è stato Illustrato 
dal compagni Terracini e Pe
trella in sede di dibattito ge
nerale e dal compagno Lugna-

Potrà tornare in Italia 
il fisico Emilio Segrè 

Il prof. Emilio Segrè potrà 
tornare ad insegnare In Ita
lia. Lo ha deciso stamani a 
Montecitorio la commissione 
Istruzione che ha approvato 
un disegno di legge per la 
istituzione di un posto In 
soprannumero di professore 
universitario di ruolo da as
segnare alla facoltà di scien
ze matematiche, fisiche e 
naturali della università di 
Roma. 

Il prof. Emilio Segrè fu 
privato dell'incarico di do
cente presso l'università di 
Palermo nel 1938 per le leg
gi razziali fasciste. Andò 
quindi esule negli Stati Uni
ti, dove ha continuato la 

scuola di Enrico Fermi come 
fisico nucleare, insegnando 
all'università di Berkeley, in 
California. 

Nel 1959 Segrè venne In
segnilo del premio Nobel per 
la fisica. Da qualche tempo 
lo scienziato ha tuttavia e-
spresso il desiderio di rien
trare in Italia per Insegna
re come docente ordinario. 
Essendo però completi i ruo
li organici e volendo prov
vedere sollecitamente, si è 
resa necessaria da parte del 
governo la presentazione di 
un disegno di legge che è 
stato approvato all'unanimi
tà in via definitiva stamane 
a Montecitorio. 

INADEGUATO LO STANZIAMENTO PREVISTO 

PER I PORTI LA CAMERA VOTA 
UNA LEGGE GlA INSUFFICIENTE 

La Camera ha approvato ie
ri la legge per la esecuzio
ne di lavori portuali e la for
nitura di attrezzature. Si trat
ta di uno stanziamento di 160 
miliardi da spendere nell'ar
co di sei anni, che per am
missione generale non potrà 
consentire quelìammoderna-
mento e sviluppo delle strut
ture dei numerosi porti ita
liani, quale è richiesto dallo 
accrescersi dei traffici e dai 
prevedibili effetti della riaper
tura del canale di Suez. Lo 
stesso ministro dei lavori pub
blici, Lauricella, ha ricono
sciuto che un aspetto cosi ri
levante del nostro apparato e-
conomico potrà essere affron
tato solo con un piano plu
riennale nell'ambito della 
programmazione generale 
della nostra economia. 

Prima del voto, erano sta
ti illustrati dal compagno Fe

derici alcuni emendamenti che 
la maggioranza ha respinto. 
Con 11 primo si intendeva in
dicare come destinatario del
lo stanziamento, in particola
re, il servizio di escavazione, 
avendo presente la necesstà 
di dragare molti milioni di 
metri cubici di materiale. Il 
secondo •m«nd*m«nto «pacifi

cava la priorità dell'efficien
za funzionale delle strutture 
esistenti. Infine. la terza pro
posta comunista — certamen
te la più Importante — era 
volta a utilizzare lo stanzia
mento m soli tre anni, cioè 
entro il 1976, in modo da da
re ai lavori una dimensione 
più massiccia e da costitui
re un raccordo concreto fra 
questo provvedimento limita
to e il promesso piano plu
riennale. 

I deputati hanno anche vo
tato una serie di ratifiche di 
convenzioni internazionali che 
erano state discusse martedì 
Su tutte spicca quella sul di
vieto di fabbricazione e stoc
caggio e sull'obbligo di distru
zione delle armi batteriologi
che, che è uno dei pochi ri
sultati tangibili delle com
plesse trattative intemaziona
li sul disarmo. Il compagno 
Segre, ne'l'annunclare il vo
to favorevole del comunisti, 
aveva sollecitato 11 governo a 
portare rapidamente al voto 
della Camera la ancor più 
Importante convenzione sulla 
non proliferazione delle armi 
nucleari, che il nostro paese 
ha sottoscritto da vari anni 

2.620.514 
domande 

per il condono 
fiscale 

Sono state 2 milioni 620 mi
la 514 le domande di condono 
fiscale presentate entro il ter
mine del 31 marzo 

L'ispettorato nei quali è sta
to presentato il maggior nu
mero di domande — secondo 
I dati fomiti dal ministero del
le Finanze — è quello di Mi
lano con 577 mila 503 doman
de, moltissime anche le do
mande di condono presentate 
agli ispettorati di Bologna 
(283 mila 818), Torino (272 
mila 285), Firenze (228 mila 
383). Venezia (201 mila 046). 

Nettamente Inferiore, Inve
ce, il numero di domande pre
sentate nelle altre grandi cit
tà, specialmente del centro-
sud: all'Ispettorato di Roma 
sono state Infatti presentate 
190 mila 985 domande, a quel 
lo di Napoli 142 mila 271. 

no in sede di dichiarazione di 
voto. 

Il compagno Terracini ha in
nanzitutto rivolto una denun
cia e una accusa a coloro 
.che, nei diversi governi che 
si sono succeduti nel passato, 
si sono sottratti al dovere del
le riforme previste dalla Co
stituzione. Soltanto nella scor
sa e nell'attuale legislatura 
si è finalmente cominciato 

ad esaminare la riforma della 
amministrazione della giusti
zia, ma ciò tuttavia con gran
de lentezza e ritardi. 

Terracini ha ricordato, tra 
le misure più urgenti da 
prendere, la ristrutturazione 
dell'ordinamento giudiziario, 
l'attuazione di un program
ma preciso per l'edilizia giu
diziaria e carcerarla, una ri
strutturazione del corpo degli 
agenti di custodia, la crea
zione di un corpo di polizia 
giudiziaria efficiente e specia
lizzato da porre sotto la dire
zione esclusiva della magi
stratura, e infine, la ristrut
turazione del Consiglio supe
riore della magistratura. Lo 
oratore comunista ha affer
mato che proprio da queste 
carenze e dal pericolo che la 
Imminente scadenza del ter
mini della carcerazione pre
ventiva attualmente in vigo
re consentisse la messa in li
bertà provvisoria di centinaia 
di Individui imputati di gra
vissimi reati, si è resa ne
cessaria, anche da parte co
munista, la presentazione di 
una proposta legislativa per 
aumentare la durata della 
carcerazione preventiva. 

L'oratore comunista ha con
cluso rivolgendo un fermo In
vito ai magistrati Italiani af
finchè rispondano con mag
giore senso di responsabili
tà alle aspettative derivanti 
dal potere che esercitano, nel
la consapevolezza che su di 
loro opera 11 controllo popola
re attraverso giudizi che 
stanno facendosi sempre più 
severi. 

Il compagno Petrella, ha ri
cordato che i comunisti hanno 
sempre sostenuto che per 
porre rimedio ai mali della 
giustizia, occorrono profonde 
riforme dell'ordinamento giu
diziario e il potenziamento del 
servizi; quando i comunisti 
si sono battuti per la riduzio
ne dei termini di custodia pre
ventiva, essi concepivano ta
le riduzione come un fatto 
da perseguire nel quadro del
la adozione di diverse e op
portune misure di cautela. 

Il compagno Lugnano. Infi
ne ha affermato che nessu
no avrebbe potuto rimanere 
Indifferente di fronte all'im
pressionante mole dei dati 
pervenuti dal ministero del
l'Interno sulle avvenute scar
cerazioni per decorso del li
miti di custodia preventiva. 

E* necessario — ha conclu
so Lugna — intervenire con 
qualche punizione esemplare 
che dimostri l'esistenza di ca
noni e di criteri cui nessuno 
deve sottrarsi: da ciò discen
de comunque " l'esigenza che 
11 governo dia l'esemplo di 
una coerenza politica da cui 
possa scaturire un quadro di 
piena certezza morale. 

A favore del provvedimen
to hanno parlato per la mag
gioranza I senatori Martlnaz-
zoll (DC) e Maratta (PSI). 
mentre critiche sono state 
espresse dai senatori Branca 
e Ossicini (sinistra indipen
dente) Valltutti (PLI) e dalla 
estrema destra missina. 

Concludendo 11 dibattito II 
I ministro della Giustizia Za-

gari "ha ricordato l'impegno 
espresso dal Presidente • del 
Consiglio Rumor, in occasione 
del dibattito sul caso Sossi a 
porre la riforma della giusti
zia in una posizione privile
giata rispetto alle altre ri
forme. 

CO. t . 

Miliardi 
deirAssozuccheri 

a partiti 
di governo? 

PADOVA, 22. 
I magistrati padovani Nun

ziante e Tamburino hanno tra
smesso alla Procura della Re
pubblica di Roma un fascicolo 
concernente finanziamenti da 
parte dell'Assozuccheri, di cui 
— secondo notizie diffuse dal
l' agenzia ANSA — avrebbero 
beneficiato la DC e II PSI at
traverso l'on. Filippo Micheli e 
Il sen. Augusto Talamona, re
sponsabili delle amministrazioni 
del due partiti. 

Alla scoperta I magistrati pa
dovani sono giunti casualmen
te, Dell'esaminare i bilanci del
la ' società immobiliare e La 
Galana », coinvolta come è no
to, nell'inchiesta sulla « Rosa 
dei venti*. In pratica l'Asso-
zuccheri riceveva dalle società 
affiliate (e La Galana lo era 
attraverso la cSliz») ingenti 
somme, che provvedeva poi a 
distribuire. 1 / ammontare dei 
finanziamenti In questione sa
rebbe di circa tre miliardi di 
lire. 

Il voto del 12 maggio, nel 
Lazio, regione « cerniera » tra 
11 Nord e il Sud, ha assun
to un particolare rilievo. Lo 
schieramento dei partiti di
vorzisti ha ottenuto nella re
gione uno straordinario sue-
cesso, che ha capovolto i rap
porti di forza della vigilia del 
voto: ha votato NO 1 milio
ne 802.913 cittadini, il 63 per 
cento dei votanti, con un au
mento percentuale, rispetto al 
'72, del 13 per cento. 

Le cifre parlano chiaro: lo 
aumento percentuale ottenuto 
è il più elevato d'Italia, ec
cezion fatta per la Val d'Ao
sta e il Friuli-Venezia Giulia. 

La eccezionale vittoria 
va aldilà del risultato nume
rico. Nelle zone meridionali 
del Lazio, neofascisti e DC 
vantavano maggioranze supe
riori al 60 per cento; nel 
progetti di Almlrante l'arma. 
del referendum doveva servi
re ad aggravare la tenden
za in atto, spaccando in due 
la regione e pregiudicando le 
sorti stesse delle istituzioni 
democratiche. Ma II 12 mag
gio gli elettori non hanno ri
sposto come qualcuno spera
va; la eccezionale e straordi
naria avanzata dei NO nella 
città di Roma, pari al 16,7 
per cento, non ha rappresen
tato un elemento di separa
zione rispetto alla regione, la 
quale ha Invece manifestato 
una tendenza alla unificazio
ne nel voto, presentando un 
volto pressoché omogeneo, dal 
Nord al Sud, nelle campagne 
come nel centri cittadini. 

In tutte le province l'avan
zata dei NO è generale; non 
soltanto in quella di Roma, 
dove si è conquistato 1*8,1 
per cento, ma anche a Viter
bo (più 6,1 per cento), a Rie
ti (più 5,7 per cento), a La
tina (più 9,9 per cento), e a 
Froslnone, dove le forze di
vorziste, pur non raggiungen
do la maggioranza-, hanno gua 
dagnato in percentuale il 6,8 
per cento. SI è trattato di 
una vittoria diffusa, capilla
re, che ha toccato anche 1 
centri più piccoli: su 371 co
muni, in 295 si è registrata 
la crescita dello schieramen
to divorzista. 

Ma è proprio nelle zone 
meridionali che si è ottenuto 
il voto più significativo. 

I cattolici 
In città come Latina (più 

17.6 per cento), Formia (più 
13.2 per cento) Gaeta (più 
15,1 per cento), Frosinone (più 
13,8 per cento), Cassino (più 
20.3 per cento), le tradiziona
li proporzioni tra le forze po
litiche sono state sconvolte. 

E ancora importanti succes
si sono stati conseguiti in Cio
ciaria, feudo tradizionale del
la DC, dove la propaganda 
antidivorzista ha assunto i to
ni più accesi, avvalendosi an
che del pesante intervento del 
la- Chiesa. 

Alla schiacciante vitto
ria hanno contribuito tutte le 
forze sociali della regione. De
cisiva è stata la risposta del
la classe operaia, che ha vo
tato compattamente in tutte 
le aree industriali (a Pome-
zia, Aprilia, Cisterna, e in al
tre zone); ma non meno mas
siccio è stato il contributo 
delle campagne, dove in parti
colare braccianti e mezzadri 
hanno smentito col voto tut
te le speculazioni sul ruolo che 
avrebbero giocato 1 contadini 
a vantaggio degli antidivorzi
sti. 

Le attese dei « crociati » so
no state smentite soprattut
to nelle città, dove grandi 
masse di cittadini, delle più 

La campagna per i l referendum 

Un miliardo e mezzo 
sottoscrìtto per il NO 

Le Federazioni del PCI che si sono distinte - Già al 
lavoro i compagni per la sottoscrizione della stampa 

L'obiettivo di un miliardo e 
mezzo per la sottoscrizione re
ferendum è stato raggiunto. 
Il successo è stato possibile 
grazie all'Impegno di nume
rose organizzazioni che si so
no distinte in maniera ecce
zionale e soprattutto grazie 
al lavoro di migliaia e decine 
di migliaia di nostri attivisti. 
Lo hanno reso possibile mi
lioni di lavoratori e cittadini, 
comunisti e non comunisti 
che con li loro contributo han
no Inteso dare più forza al 
loro « NO ». In primo piano 
deve porsi 11 risultato conse
guito dai compagni emiliani: 
108% dell'obiettivo con oltre 
511 milioni raccolti. 

Sono otto le federazioni del
l'Emilia che hanno raggiunto 
o superato l'Impegnativo tra
guardo loro assegnato: Bolo
gna 123% con 160 milioni, 
Forlì 118 % con 30 milioni. Mo
dena 110,5 % con HO milioni 
e mezzo, Imola 105 % con ol
tre 11 milioni, eppol Ferrara, 
Ravenna, Reggio Emilia e Ri
mini al 100 % rispettivamente 
con 40, 80 80 • 10 milioni • 

mezzo. Altre federazioni al 
cento per cento od oltre sono: 
Aosta, Cuneo Como (128*7-), 
Trento (120<:c), Gorizia, Luc
ca. Pisa, Pesaro (117 % con 21 
milioni), Froslnone Roma. Na
poli, Bari, Lecce, Reggio C, 
Palermo, Trapani, Tempio e 
Nuoro col 135 %. 

Altre nove federazioni sono 
giunte assai vicine al loro 
obiettivo: Genova, Pavia. Vi
cenza, Piacenza, Livorno. Pi
stoia, Terni, Crotone. Firenze. 
In queste e In altre federazio
ni si lavora In questi giorni 
per concludere al cento per 
cento. 

Il chiaro successo registrato 
nella sottoscrizione per finan
ziare la battaglia del « NO » 
crea cosi le migliori premesse 
per un sicuro buon lavoro te
so al conseguimento di un al
tro Importantissimo obiettivo: 
la sottoscrizione del 4 miliar
di per la stampa comunista; 
nuovo compito che già vede 
Impegnate le nostre federa
zioni e sezioni e 1 compagni 
attivisti. 

diverse estrazioni sociali (pro
fessionisti, insegnanti, ma
gistrati, militari, commercian
ti, artigiani), si sono proun-
ciati per il NO alla abrogazio
ne del divorzio. 

Un eccezionale contribu
to è inoltre venuto dalle mas
se femminili, e questa è una 
delle maggiori novità del
la consultazione -

Il colpo più serio per 1 cro
ciati dell'antldivorzlo è ve
nuto dalle file cattoliche. In 
tutto il Lazio sono sorti spon
taneamente, a decine e deci
ne, i comitati dì cattolici per 
il NO, che hanno svolto un 
infaticabile lavoro tra le mas
se del credenti, conducendo 
una loro autonoma battaglia, 
in difesa dei diritti civili e 
dei nuovi valori del cristiane
simo nella fase postconcilia
re. 

I contadini 
L'attività svolta dal comi

tati dei cattolici democratici 
ha favorito In misura deci
siva la presa di coscienza de
mocratica e civile in grandi 
masse di elettori democristia
ni. Sono circa 400 mila 1 voti 
che il 12 maggio si sono spo
stati, rispetto agli equilibri 
raggiunti nelle politiche del 
'72; di questi, una consisten
te porzione è di provenien
za democristiana. 

Il 12 maggio dunque è sta
ta la vittoria dt un largo 
schieramento democratico nel 
quale una componente mas
siccia del mondo cattolico ha 
svolto una parte di primissimo 
piano. 

La prova di responsabilità 
democratica fornita dal catto
lici ha smentito le attese di 
chi cercava di coartare l'e
lettorato con 1 toni da crocia
ta; anzi dove più pesante e 
oscurantista- è stato l'interven
to della Chiesa e della propa
ganda antidivorzista, maggio
re è stato il numero dei suf
fragi contro l'abrogazione del
la conquista civile del divor
zio (si vedano 1 risultati di 
Sora, Cassino, Terraclna, Ron-
ciglione). Di questa nuova 
realtà del mondo catto
lico hanno dovuto prendere at
to in primo luogo le autori
tà della Chiesa, che hanno 
tenuto in tutto il corso della 
campagna un ambiguo atteg
giamento, con valutazioni e 
impostazioni differenti, dalle 
caute affermazioni del Vica
rio di Roma, alle gravi inge
renze dei settori più reazio
nari delle gerarchie ecclesia
stiche. 

Nel Lazio, 1 neofascisti so
no crollati verticalmente; 
hanno perso il grosso dei lo
ro suffragi proprio nelle più 
agguerrite roccaforte I missi
ni hanno tentato in tutti 1 
modi, con le loro provocazio
ni. di far degenerare il cli
ma della campagna, ma so
no stati puntualmente respin
ti da un vasto e articolato 
fronte di forze democratiche. 
Chi sperava di utilizzare la 
consultazione del 12 maggio 
per contrapporre il popolo al
le Istituzioni democratiche e 
rappresentative, provocando 
la crisi delle assemblee elet
tive, è stato fermamente re
spinto dalla grande maggio
ranza dei cittadini. 

Ma è la Democrazia cristia
na, che dal risultato deve 
trarre le più serie conseguen
ze sulla sua collocazione stra
tegica nella regione. 

L'enorme travaso dì vo
ti che si è verificato, ha a-
perto una breccia tra il cor
po elettorale dello scudo cro
ciato e il suo attuale gruppo 
dirigente, che ha dimostrato 
di non essere al passo con 
le più avanzate esigenze del
la società civile. 

Liberi dal condizionamento 
clientelare, che paralizza la 
vita delle assemblee elettive, 
centinaia di migliaia di cit
tadini per la maggior parte 
cattolici, hanno fatto prevale
re col voto la loro vocazio
ne alla democrazia e alla tol
leranza civile. 

La presenza- diffusa e ar
ticolata di una maggioranza 
di forze laiche e cattoliche 
che ha sconfitto il tentativo 
integralista della democrazia 
cristiana, ha aperto la pos
sibilità di costruire nel La
zio una politica di larga uni
tà tra le masse popolari at
torno al temi del rinnovamen
to della famiglia, dello sta
to, del rapporto tra cittadi
ni e istituzioni, per la mo
ralizzazione della vita pubbli
ca. 

E' anche su questi temi 
più generali, di prospettiva, 
che si è battuto il possen
te movimento unitario avan
zato nella regione il 12 mag
gio. 

Alla realizzazione dell'ec
cezionale successo ha contri
buito, con la sua grande for
za e l'Impegno dei suol mili
tanti, il partito comunista, che 
ha rafforzato i rapporti uni
tari, con tutte le forze poli
tiche. laiche e cattoliche, per 
la difesa delle libertà civili 
e per 11 rinnovamento della 
vita democratica regionale. E* 
su questa prospettiva. Indica
ta nettamente dal voto, che 
debbono misurarsi tutte le for 
ze politiche interessate ad un 
mutamento radicale del meto
do con cui il Lazio fino ad 
oggi è stato governato e am
ministrato. 

Duccio Trombadoft 
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